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San  Colombano e la Val Blenio

E' noto a tutti che San Colombano, figlio spirituale di San Patrizio, al suo arrivo sul continente europeo dedicò la sua attività missionaria a Luxeuil, passò poi nella regione del lago di Costanza e nella Rezia (Cantone dei Grigioni), sempre accompagnato da diversi discepoli, tra i quali S. Gallo e S. Sigisberto, e finalmente nel 612 scese in Italia. Quale via può aver seguito Colombano quando scese in Italia? Con questa piccola ricerca vorrei tentare di dare una risposta a questa domanda.
Già verso la metà del secolo VI i missionari merovingi, secondo la tesi dello studioso E. Maspoli, avevano evangelizzato la Rezia e attraverso il passo del Lucomagno sarebbero entrati nella Val Blenio (I); forse la religione cristiana era già nota, ma in modo sporadico, e solo con l'arrivo di questi missionari la parola di Dio fu annunciata solennemente e la vita religiosa ebbe una sua. organizzazione stabile. Tra le altre cose, essi portarono il culto dei santi gallicani e in primo luogo di S. Martino. Il primo luogo abitato da essi incontrato in Val Blenio può essere stato Olivone (2). Ivi e precisamente nella località di Scona, cioè nei pressi della strada «romana» dove comincia la salita verso il Lucomagno, avrebbero fondato la chiesa intitolata a S. Martino, che potrebbe essere la prima chiesa della Val Blenio.

Ma veniamo ora alla questione riguardante il punto ove Colombano valicò le Alpi. Qualche vita di San Colombano parla di un passo più ad oriente di quello di Lucomagno le prove addotte non mi sembrano sufficienti per dimostrare ciò. 

Nell'autorevole periodico Bollettino Storico della Svizzera Italiana (3) si parla dei personaggi e dei principi che valicarono il  Lucomagno (esso era praticato molto prima del S. Gottardo); in merito a S. Colombano viene posta questa domanda: S. Colombano non percorse quella medesima via del Lucomagno per scendere nella pianura lombarda e fondare il celebre monastero di Bobbio? Il discepolo di S. Colombano Sigisberto sembra abbia fondato i1 monastero di Disentis. Se Colombano è veramente passato in Val Blenio, è probabile vi abbia sostato per qualche giorno per confermare nella fede le prime generazioni di cristiani.
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C. Cantù nella sua «Storia Universale» quando giunge a parlare di San Colombano in procinto discendere al Sud, riferisce questa frase: «Trovammo una conca d'oro, ma piena di serpenti». Dove attinge il Cantù questa affermazione? Comunque, quella conca d'oro potrebbe essere la nostra Val Blenio, chiamata «Val del sole»? E i serpenti, potrebbero significare i resti del paganesimo, ancora vivi dopo l'opera dei primi missionari? Bisogna riconoscere che non si possiede alcun documento che possa esplicitamente attestare il passaggio di Colombano e la sua opera in Val Blenio. Una prova indiretta potrebbe essere la presenza in Val Blenio, e precisamente a Scona, di un Oratorio dedicato a San Colombano. Si potrebbe riferire una opinione: l'antichissima chiesa di S. Martino a Olivone  chiamata plebana dagli storici Bognetti e Maspoli  potrebbe aver avuto la sua prima sede a Scona, molto al di qua e alla destra del fiume Brenno; più tardi, forse alla fine del secolo XII, fu trasportata a oriente, a un centinaio di metri a sinistra del fiume, e precisamente dove ora si trova la chiesa parrocchiale, già intitolata a S. Martino, e da allora intitolata S. Colombano.

Ciò potrebbe almeno indicare un vestigio, una lontana e fondata reminiscenza che Colombano, nel suo itinerario per scendere verso Bobbio, abbia preferito la strada del Lucomagno e di Blenio. 














Giuseppe Gallizia 
Forse, giova segnalare questi documenti:

1) La statua della Madonna collocata, qualche anno fa, proprio sul passo del Lucomagno, vuol richiamare che l’evangelizzazione della Valle venne dal Nord.

2) La Val Blenio si trova nella parte Nordorientale del Canton Ticino, e Olivone si trova quasi all'estremo Nord della stessa.
1. Archivio Parr. di Semione, Perg. del 1205; Arch. Patriziale di Olivone, Perg. del 1229: vi sono «atti» nel giorno di S. Colombano.

2. Arch. Patriz. di Olivone, Statuti del 15 marzo 1237, Introduzione: «Hec est ordinamente facto ad honore Dei, sancte Marie et sancti Maratini et Colombani et sancti Sepolcri...».

3. Liber notitie, di Goffredo di Bussero, verso il 1280: «De sanoto Columbano est ecclesia in Berenio in plebe Ariuon».

4. Arch. Curia Arciv. di Milano, Fondo «Tre Valli Svizzere», vol. 61, p. 128: ottobre 1567, in occasione della prima visita di S. Carlo Borr.: «Ascona adest capella curata sancti Columbani».

3 ) Cfr. anno 1906, p. 2.

